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Antonello Ricci, Il secondo senso. 
Per un’antropologia dell’ascolto, Mi-
lano, FrancoAngeli 2016, pp. 231, 
ISBN ISBN 978-88-917-4239-1 

In varie circostanze, anche da parte 
di studiosi di diverso orientamen-
to culturale e disciplinare, è stato 
evidenziato quanto la produzione 
scientifica a stampa rifletta soltanto 
marginalmente gli interessi effet-
tivamente perseguiti dagli uomini 
dediti alla ricerca. Le bibliografie 
sono specchi di vita, è stato giusta-
mente affermato, le quali, tuttavia, 
restituiscono soltanto alcuni aspetti 
del percorso di studio. Esse, per-
tanto, possono essere pensate quali 
biografie parziali, in quanto incapa-
ci di registrare tutte quelle ricerche 
concretamente condotte ma non 
materializzatesi in libri e saggi. Inol-
tre, come è noto, esse non conside-
rano le indagini avviate ma lasciate 
a lungo in sospeso per poi essere 
del tutto abbandonate; infine, non 
contemplano quelle che nel mentre 
del loro dispiegarsi sono andate a 
convergere verso esiti di altra natu-
ra, diremmo, “immateriali”. Non-
dimeno, al netto di tali legittime 
considerazioni, si ritiene che saggi e 
libri che compaiono in bibliografia, 
siano comunque, in realtà, una luci-
dissima testimonianza di percorsi di 
studio che sono anche, e soprattut-
to, il risvolto di esperienze di lavoro 
e più in generale di vita vissuta. 

I titoli a firma di Antonelli Ricci 
posti nella ricca ed articolata biblio-
grafia che accompagna il volume Il 
secondo senso. Per un’antropologia 
dell’ascolto, edito nel 2016 nella 
collana Antropologia culturale e 
sociale della FrancoAngeli (collana 
assai prestigiosa e longeva, fondata 
da Bernardo Bernardi) sono una 
chiara ed evidente prova di tale 
assunto generale. Essi, pur non es-
sendo la trasposizione integrale dei 
molteplici interessi di studio e di 
vita dell’autore, tratteggiano in ma-
niera molto netta una solida e ben 
riconoscibile direttrice di ricerca, 
di cui il volume Ascoltare il mondo. 
Antropologia dei suoni in un paese 
del Sud Italia edito ben due decenni 
addietro costituisce un importante 
punto di partenza; il volume del 
2010 Antropologia dell’ascolto una 
prima sistematizzazione teorico-
metodologica; e infine il testo qui 
presentato un esito critico maturo.
Esattamente venti, dunque, sono gli 
anni di studio e di vita che danno 
corpo ed anima al volume in ogget-
to. Corpo ed anima che sembrano 
materializzarsi specie nell’ultima 
parte del libro dal titolo emblema-
tico L’enigma delle relazioni invisi-
bili: un racconto autoetnografico, in 
cui l’autore dà conto, con dovizia di 
particolari, di un’esperienza molto 
personale relativa al proprio udito 
sofferente, e che avrebbe potuto 
diventare invalidante, certamente 
deprimente, che si fa prezioso stru-
mento autoriflessivo, dalle evidenti 
valenze euristiche. Infatti, a partire 
dallo svolgimento di analisi specifi-
che del proprio vissuto biografico, 
l’autore indirizza l’attenzione verso 
riflessioni antropologiche più ge-
nerali sul senso umano che gli uo-
mini conferiscono alla dimensione 
acustica, sino ad interrogare l’ege-
monia esercitata in tale ambito da 
una scienza biomedica volta a mo-
nopolizzare le pratiche e i discorsi, 
non soltanto terapeutici, connessi 
all’udito.
Già nel titolo del volume, Il secon-
do senso, pertanto, si intravede una 
chiave di lettura che l’autore pare 
voglia suggerire, invitando il letto-

re a svolgere una ricerca sul senso 
manifesto ma anche latente, con-
sapevole ma anche irriflesso, che la 
fenomenologia sonora assume nei 
diversi contesti storico-culturali. 
In netta opposizione a taluni ap-
procci medico-anatomici, tenden-
ti a fare di alcuni sensi il luogo di 
specialismi fisiologici parcellizzati, 
è verso la rete di funzioni e di signi-
ficati, di plasmazioni culturali e di 
usi sociali in cui la dimensione acu-
stica è posta, che lo studioso orienta 
le sue ricerche con una strumenta-
zione metodologica accorta e una 
tensione critica sempre vigile. 
L’udito è certamente una funzione 
fisiologica che accomuna tutti gli 
uomini, di tutti i tempi e di tutti i 
luoghi. Esso è universalmente ga-
rantito da una dotazione biologica 
universale. Se si intendesse fare leva 
su un apparato concettuale che ha 
accompagnato a lungo le discipline 
antropologiche, verrebbe da dire 
che tutti gli uomini sono in grado, 
“per natura”, di udire, e che, per 
“cultura”, essi sono capaci di svolge-
re un’azione di plasmazione cultura-
le che trasforma l’udito in ascolto, e 
che fa di quest’ultimo il prodotto di 
un senso malleabile, storicamente 
e culturalmente determinato, non 
meno della vista e dell’olfatto. Un 
senso strategico ma talvolta taciuto, 
sebbene svolga una serie di funzioni 
vitali, sinteticamente richiamate da 
Ricci come segue:
“L’orecchio non si può considerare 
soltanto come un semplice mecca-
nismo che risponde a stimoli, ma 
come un complesso sistema percet-
tivo, un vasto apparato neuronico 
capace di interessare l’intero fun-
zionamento del corpo e della psi-
che. Le prime sensazioni dell’essere 
al mondo ci giungerebbero quindi 
mediante l’apparato uditivo: la col-
locazione nello spazio, il controllo 
del movimento, il contatto con altri 
esseri umani e con ciò che accade, il 
suono, in quanto entità complessa, 
frutto di impercettibili spostamenti 
di materia nello spazio, vengono av-
vertiti ed engrammati inizialmente 
e in maniera previlegiata tramite il 
veicolo percettivo dell’ascolto. Tut-



Le
gg

er
e 

- 
Ve

de
re
 -

 A
sc
olt

ar
e

209

Archivio Antropologico Mediterraneo on line, anno XX (2017), n. 19 (2)

ta la nostra esistenza, compresa la 
stessa cognizione di esistere, è inti-
mamente collegata alla percezione 
sonora” (infra p. 38).
Il volume di Antonello Ricci, arti-
colato in sette parti divise in due se-
zioni, la prima Poetiche dell’ascolto, 
la seconda Etnografie dell’orecchio, 
a cui si aggiunge un saggio iniziale 
assai denso Punti di ascolto: prospet-
tive sul secondo senso, per un tota-
le di oltre 200 pagine arricchite da 
un utilissimo Indice dei nomi e da 
un innovativo Elenco dei QR Code 
per la visione di prodotti audiovi-
suali disponibili on line, costituisce 
una concreta esemplificazione del-
la enormi potenzialità conoscitive 
dell’approccio antropologico. 
Sin dalle prime pagine ad essere po-
sto in risalto, a partire dal tifo calci-
stico di scena nei mondiali del Sud 
Africa del 2010, tifo calcistico per-
cepito sovente, etnocentricamente, 
alquanto “fragoroso”, è il legame 
indissolubile che connette i proces-
si di percezione uditiva al sistema 
culturale più ampio in cui hanno 
luogo. È, infatti, nell’ambito di uno 
specifico contesto storico-culturale 
che vengono ad essere codificati 
una serie di indirizzi e precisati una 
serie di criteri per la definizione e 
l’impiego della dimensione sonora 
che svolge una funzione importante 
sia sul fronte individuale, modulan-
do affettività e memorie, e sia su 
quello collettivo, tessendo significa-
zioni identitarie, sociali e culturali. 
La direttrice conoscitiva che il te-
sto delinea in maniera molto netta, 
dunque, riguarda il lavorio cultura-
le che porta una comunità a fare di 
un “suono”, fisiologicamente per-
cepito, non un “rumore” indistinto, 
ma un segno carico di significato, 
magari dispiegato in ambiti rituali 
dalle forti valenze simboliche. 
Mediante la consultazione di fonti 
documentarie piuttosto diversifi-
cate che spaziano dalla letteratura 
e dalla fumettistica alla cinemato-
grafia, alla storia dell’arte e a quella 
dell’architettura, ecc., l’autore mo-
stra quanto mobili siano i confini 
dell’ascoltabile, quanto mutevole 
sia il peso della dimensione acu-

stica e sonora nei diversi contesti 
culturali, per porre in risalto l’abis-
so che intercorre tra la costruzione 
culturale dell’ascolto e un sensore 
acustico a cui non sfugge nessuna 
delle onde sonore che si propaga-
no nello spazio fisico. A riguardo, 
seguire l’autore in una delle tante 
esemplificazioni offerte con una 
scrittura sempre elegante e pon-
derata sarebbe assolutamente do-
veroso, ma forse rischioso, perché 
inevitabilmente riduttivo. Piutto-
sto, quindi, che soffermarsi sulle 
numerose e minuziose analisi che 
Ricci propone della componente 
acustica che aleggia nelle opere let-
terarie di Marcell Proust piuttosto 
che nei film di Alfred Hitchcock, 
nelle narrazioni mitologiche ana-
lizzate da Lévi-Strauss piuttosto 
che nei linguaggi pubblicitari della 
Volkswagen e nei chiaroscuri delle 
cattedrali di Le Corbusier, può es-
sere più utile proporre un percorso 
di sintesi. La restituzione di orien-
tamenti teorico-metodologici per la 
definizione, come indicato da Ricci, 
di una vera e propria antropologia 
dell’ascolto, sembra del resto non 
tradire l’excursus di vita e di studio 
dell’autore che a partire dalle atten-
te e fortemente empatiche ricerche 
etnografiche svolte in Calabria ed 
in altre regioni d’Italia, ha poi spo-
stato la sua attenzione verso proble-
matiche di ordine più generale. 
Attraverso un serrato e puntuale 
confronto con la letteratura spe-
cialistica di riferimento che trova 
nei volumi di Tomatis, Schneider, 
Schafer, Barthes, ecc., un solido 
punto di riferimento, Antonello 
Ricci delinea una serie di direttrici 
di ricerca per spingere l’antropolo-
gia dell’ascolto a confrontarsi con 
nuove frontiere della ricerca, quali 
l’audiopsiconofonologia e l’acuste-
mologia, e a diversamente inqua-
drare nodi problematici classici che 
hanno attraversato l’antropologia e 
più in generale altre scienze com-
portamentali. Da qui la messa a 
fuoco di una serie di interrogazio-
ni che attraversano una disciplina 
dallo spettro fenomenologico assai 
ampio, per certi versi preparadig-

matica, che stenta a riconoscersi in 
un fronte unico. Da qui, dunque, la 
delineazione di una serie di chiare 
piste di ricerca impiegate per confi-
gurare i confini di una antropologia 
dell’ascolto interessata alla disa-
mina della dimensione sonora nei 
processi di costruzione dell’identità 
e dell’alterità culturale; nelle dina-
miche di appaesamento e disanco-
raggio culturale; nei dispositivi di 
appartenenza ed esclusione etnica, 
ecc. Il tutto, naturalmente, nel qua-
dro di riferimenti socio-culturali 
che fissano l’accettabilità dei suoni 
e orientano la disciplina dell’ascol-
to, secondo specifiche coordinate 
poste dalla cultura uditiva. Alla 
sfera sonora, ben lungi dall’essere 
intesa quale quinta asettica, piò o 
meno rumorosa, della vita sociale di 
singoli e di comunità, viene ascritta 
una dimensione sempre più costi-
tutiva e fondante: di memorie, di 
emozioni, di conoscenze, di valori, 
di saperi, di competenze. L’antro-
pologia dell’ascolto, dunque, così 
come tratteggiata da Ricci, sembra 
muoversi lungo una piattaforma 
pluriproblematica e pluridisciplina-
re, per indirizzare la sua attenzione 
verso lo studio della dimensione 
acustica nelle diverse manifesta-
zioni della vita comunitaria sia in 
contesti tradizionali che moderni. 
Suo focus investigativo specifico, 
pertanto, sono i “fatti sonori” che 
assumono in un determinato conte-
sto culturale lo statuto di segni. A 
proposito della valenza simbolica 
del suono, vettore semantico assai 
efficace, sebbene non privo di am-
biguità ed ambivalenze, è utile dare 
la parola all’autore che a tal pro-
posito così si esprime: “la natura 
simbolica del suono è utilizzata per 
veicolare un complesso di valori di-
stanti e apparentemente non colle-
gabili a qualcosa di specificatamen-
te sonoro, ma che viene comunicato 
e trasmesso tramite l’applicazione 
di un codice acustico” (infra p. 18). 
Nella fonosfera, intesa secondo una 
prospettiva antropologica, dunque, 
sarà sempre possibile distinguere 
due livelli: quello dell’insieme dei 
“fatti sonori” fisicamente perce-
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pibili, materialmente registrabili, 
ma non per questo culturalmente 
codificati, e quello dell’articolazio-
ne complessiva dei “fatti sonori” 
caricati di significazione culturale. 
Ed è così che il paesaggio sonoro si 
popola di “suoni” che si fanno, per 
dirla con le parole di Ricci, “segno”, 
“segnale”, “impronta”, “emble-
ma”, “simbolo”, ovvero significanti 
che secondo specifiche relazioni tra 
piano denotativo e connotativo vei-
colano specifici significati.
Nel volume di Ricci oltre a questo 
asse problematico che investe, come 
già detto, la definizione dell’an-
tropologia dell’ascolto, è presente 
un’ulteriore pista investigativa e 
riflessiva che intende diversamen-
te approcciare talune delicate pro-
blematiche di ordine metodologico 
ed epistemologico che investono il 
sapere antropologico. L’antropolo-
gia culturale, tante volte tratteggia-
ta quale disciplina che matura un 
“punto di vista” specifico a partire 
dai “punti di vista” altrui; che si 
basa su “pratiche osservazionali” in-
centrate su “testimonianze oculari”, 
nelle pagine del libro viene sollecita-
ta a diversamente sintonizzarsi sulle 
onde di un paradigma capace di as-
sumere criticamente i diversi “punti 
di ascolto”. Ed è così che l’antro-
pologia si confronterà non soltanto 
con la “descrizione profonda” e 
l’“osservazione densa” propri di un 
paradigma visivo, ma anche su “stra-
tegie dell’ascolto” opportunamente 
orientate da un “orecchio etnografi-
co”, punto cardine di una pratica di 
ricerca che l’autore molto opportu-
namente denomina di “ascoltazione 
partecipante” (infra p. 55).
Ad essere tratteggiato nel volume, 
tuttavia, non è il primato del “pun-
to di ascolto” sul “punto di vista”. 
Piuttosto, ad emergere dalle pagine 
del volume è un invito assai chiaro 
per una corretta integrazione vista-
udito, che è tale non soltanto nella 
vita quotidiana ma anche nella ri-
cerca antropologica e, in senso lato, 
scientifica. 
Se tutti i libri narrano, ciascuno se-
condo proprie modalità, della vita 
(pregressa), non soltanto intellet-

tuale, dei rispettivi autori, incorpo-
randone in qualche modo i vissuti 
multipli e le biografie sincretiche, 
non tutti risultano capaci di far in-
travedere in maniera chiara scenari 
e sviluppi futuri. Il secondo senso di 
Ricci, con le sue radici pluridecen-
nali ben stabilizzate nella tradizione 
disciplinare di studio, sembra certa-
mente poter dischiudere ulteriori e 
stimolanti prospettive di ricerca per 
un’antropologia che continui ad 
osservare e ad ascoltare le culture, 
a viverle con un abile intreccio tra 
ricerca empirica e riflessività critica. 
(Enzo V. Alliegro)
 


